CATECHESI FACILI (13)
IL COLOMBO PREOCCUPATO
<Non affannatevi per il domani; a ciascun giorno il suo affanno; il Padre nutre ogni essere vivente>, don Agostino continuava a ripetere continuamente queste parole di Gesù per distaccare la gente dalle cose di questo mondo, per distogliere dalla preoccupazione di accumulare ricchezze.
Un giorno raccontò anche la vicenda di un colombo selvatico, che poteva servire alla gente a riflettere e a non affannarsi.
Ascoltiamo il racconto.

<C’era una volta un colombo selvatico che aveva il nido in una foresta, tra i grandi alberi.
Di lassù vedeva molte cose, le case, le fattorie, i piccioni domestici sui tetti delle case, perfino sui comignoli di esse, ecc. 

Un giorno andò a trovare uno di questi piccioni domestici per scambiare con lui quattro chiacchiere; colombi e piccioni sono lontani parenti.
Un giorno il discorso cadde sulle difficoltà del vivere.
Il colombo disse: “Sinora me la sono cavata; il mio ragionamento è che a ciascun giorno basta il suo affanno”.
Il piccione lo ascoltò, e poi disse al colombo: “Per noi è diverso; noi abbiamo l’avvenire assicurato dal proprietario della fattoria; in autunno arriva ogni ben di Dio in fattoria, cioè i molti frutti della campagna: granoturco, avena, ecc.”.
E volgendosi alla sua compagna, il piccione disse: “Non è vero, bella mia, che noi non abbiamo problemi per l’avvenire?”.
Il colombo, tornato al suo nido in mezzo ai grandi alberi, cominciò a riflettere sulle cose udite dal piccione e dalla sua bella; e incominciò a provare un po’ d’invidia nei confronto del piccione che aveva l’avvenire assicurato.
Il colombo si disse: “Devo cominciare a raccogliere provviste da mettere al sicuro in qualche posto”.
Il mattino seguente si alzò più presto del solito e si impegnò talmente nella ricerca di cibo che neppure ebbe il tempo di mangiare.
Ma che successe?

Successe che ogni volta che il colombo aveva accumulato un bel po’ di provviste e le aveva nascoste in un posto che pensava sicuro, quando tornava a ispezionarlo, erano scomparse.
Ogni giorno trovava da mangiare come prima.
E se si saziava un po’ meno, era solo per la smania di ammassare provviste per il futuro.
Ma come era cambiato!

Non riusciva più a dormire per l’ossessione di accumulare per il domani.
Viveva ormai nell’angoscia.

Era cambiato anche d’aspetto, oltre che di dentro.

Non sapeva più cosa fosse la gioia a motivo della gelosia nei confronti dei piccioni della fattoria.
Diceva a se stesso: “Non è che io manchi del necessario: ogni giorno riesco a saziarmi a sufficienza; più di tanto non si può mangiare; ma l’incertezza per il mio futuro mi preoccupa tanto tanto; ma perché sono nato povero colombo e non piccione fortunato?”.
Capiva perfettamente che la preoccupazione e l’angoscia si erano impadronite di lui; e cercava di ragionare; ma ragionava sragionando.
Diceva a se stesso: “Il mio desiderio non è irragionevole; non chiedo niente di impossibile; non pretendo di diventare un ricco agricoltore; chiedo solo di essere uno dei ricchi piccioni”.
E così inventò uno stratagemma; un giorno prese il volo verso la fattoria e si posò sul camino accanto a due piccioni; quando vide che questi si infilavano in un buco, pensò che questo buco era il passaggio per il granaio; quindi vi si introdusse.

Ma la sera, quando il padrone venne a chiudere la piccionaia, scoprì l’intruso colombo selvatico; lo isolò in una piccola gabbia, e il giorno dopo lo uccise>.

Don Agostino non mancò di fare qualche considerazione sulla vicenda del colombo selvatico.

Disse: <Se il colombo si fosse accontentato della sua condizione di uccello del cielo, il Padre celeste lo avrebbe nutrito, avrebbe continuato ad abitare presso la sua dimora tra gli alberi, non sarebbe diventato melanconico, e non si sarebbe lasciato accalappiare dal padrone della fattoria; sarebbe stato uno degli uccelli di cui il Vangelo dice: “Guardate gli uccelli del cielo; non seminano, non lavorano, non ammassano nei granai; eppure il Padre celeste li nutre”.

Cara la mia gente, vedete quanto possiamo diventare stolti, se manchiamo di fiducia nel Padre celeste?>.
IL FILO DALL’ALTO
Don Agostino disse ai suoi ragazzi, che frequentavano il suo Oratorio, che stava per raccontare la storia di un Ragno smemorato.
Questo Ragno volle costruire una bellissima ragnatela.
Calandosi dal filo dall’alto, arrivato sulla siepe, incominciò a tessere la tela.
Era una tela bella e grande, capace di acchiappare mosche e altri insetti, che servivano di cibo al nostro Ragno.
Arrivando l’autunno, le mosche e gli insetti cominciarono a scarseggiare.
Il Ragno era diventato grande e grosso.
Una mattina si svegliò di cattivo umore; e facendo il giro della sua tela per trovarvi qualche insetto da mangiare, non vi trovò nulla.
Il Ragno rimase affamato e disoccupato tutto quel giorno.
Per non stare in ozio, fece un altro giro sulla sua tela, per vedere se mai ci fosse bisogno di riassettarla.
Vide che tutti i fili erano a posto; rimase però di pessimo umore, senza capire il perché.
Gira e rigira sulla sua tela, finì col notare un filo in alto che gli parve del tutto nuovo.

Il Ragno conosceva bene la tela da lui fatta.

Ma quel filo che scendeva dall’alto gli parve alquanto fuori posto; gli pareva anche inutile e stonato.

A guardarlo bene, sembrava al Ragno che quel filo scendesse dalle nuvole; aveva dimenticato che lui stesso era sceso da quel filo per tessere la sua tela.

Dimentico di tutto ciò, il Ragno, con un sol colpo di dente, troncò il filo che scendeva dall’altro, sul quale la sua tela era attaccata.

Nello stesso momento la tela cedette e crollò; in un attimo si trovò a giacere sulle foglie secche della siepe, con la testa ravvolta nella sua tela.

Era bastato un solo istante per distruggere tutta la magnificenza della sua casa… per non aver capito l’utilità di quel filo che scendeva dall’alto.

<E’ evidente, concluse Don Agostino, che quel filo che scendeva dall’alto rappresenta il nostro legame, la nostra dipendenza da Dio.

Se per stoltezza noi tagliamo questo legame, la nostra vita non ha più senso, e siamo destinati ad essere soffocati dalle nostre cose.

Non è questa la storia di tanti uomini del nostro tempo? Tagliano i ponti con Dio, e poi… si sentono vuoti di tutto; la vita perde ogni suo valore.

Che tristezza!>.

MIRACOLI EUCARISTICI
Don Agostino nella sua parrocchia non predicava solo la dottrina di Gesù Cristo, ma ricordava spesso anche i miracoli di Cristo come conferma della dottrina di lui, così alta e misteriosa in molte sue parti.
Ci furono nella nostra Italia molti miracoli compiuti da Dio nell’Eucaristia; proprio di questi parlava al suo popolo, per sostenere la fede dei fedeli, oggi sempre attaccata da tanti miscredenti, che non solo non credono, ma vogliono anche estirpare la fede dei semplici.
Nell’Eucaristia c’è un duplice miracolo:

· un miracolo da credere; infatti il pane diventa Corpo di Cristo e il vino diventa Sangue di Cristo; ma poiché questa trasformazione non si vede, non si sperimenta, deve essere creduta; ecco perché l’Eucaristia è un miracolo da credere, ma ci sono anche 
· miracoli, non da credere, per credere; sono i fatti che vengono chiamati <miracoli eucaristici>, che abbondano soprattutto in Italia.
Quali sono questi miracoli eucaristici?

Si sa con certezza che l’Eucaristia ha nutrito per molti anni varie persone.
Ad esempio Teresa Neumann, morta nel 1962, si è nutrita per trentasei anni soltanto dell’Eucaristia; Marthe Robin, morta nel 1981, per cinquantatre anni si è nutrita esclusivamente di Eucaristia.
Sono verità ben documentate.
Noi cristiani crediamo che nell’Eucaristia c’è il Corpo e il Sangue di Gesù; ma poiché la nostra fede a volte vacilla, il Signore si degna compiere su di essa dei miracoli, come vedremo, che servono a confermare la nostra fede in essa.

E’ un miracolo che una semplice particola consacrata di Eucaristia nutra una persona per molti anni, senza la necessità di altro cibo e altra bevanda.

Don Agostino, servendosi di libri sicuri, per esempio quello dei Domenicani di Bologna, ne parlava e anche noi l’ascolteremo per alimentare e irrobustire la nostra fede nel mirabile Sacramento Eucaristico.
Soprattutto nell’Eucaristia si realizza la parola di Gesù: <Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo> (Mt. 28,20).

Nei Miracoli Eucaristici compaiono a volte la carne e il sangue.

Si tratta del corpo e del sangue di Cristo?

S. Tommaso d’Aquino dice che il corpo e il sangue che appaiono dopo il miracolo non sono il corpo e il sangue di Cristo.

Il vero corpo e il vero sangue di Cristo non sono quelli che appaiono ai nostri sensi, ma sono quelli nascosti sotto le specie del pane e del vino.

Il Signore compie questi miracoli per darci un segno, facile e visibile a tutti,  che nell’Eucaristia c’è il vero corpo e il vero sangue del Signore.

Ma questo vero corpo e questo vero sangue del Signore non sono quelli che appaiono, che tutti possono vedere, ma quelli che sono nascosti sotto le specie del pane e del vino.   
UN MIRACOLO EUCARISTICO A ROMA
<Un primo miracolo eucaristico che ho deciso di raccontarvi, disse Don Agostino ai suoi parrocchiani, è quello avvenuto a Roma nell’anno 595; era Papa S. Gregorio Magno; una Domenica, il Papa stava celebrando la Messa nella chiesa di S. Pietro.
Prima della consacrazione alcune nobildonne romane portarono alcuni pani che deposero sull’altare, per poter ricevere la Comunione eucaristica, come si usava allora.
Il Papa, dopo aver proferito le parole della consacrazione, iniziò a distribuire il pane consacrato.
Avvenne che una delle suddette nobildonne, assalita dal dubbio circa la presenza reale del Signore nel pane consacrato, scoppiò a ridere proprio mentre stava per ricevere la Comunione.

Il Papa rimase male e riprese duramente la nobildonna; ma questa replicò al Papa: <Questo pane l’ho portato io da casa, l’ho impastato con le mie mani, e lei me lo offre come Corpo di Cristo?>.

Il Papa, vista l’incredulità della donna, non le permise di comunicarsi, e subito si rivolse ai fedeli invitandoli a pregare il Signore di illuminare chi dubita sul Mistero Eucaristico.

Mentre il Papa Gregorio risaliva i gradini dell’altare, proprio il pane preparato dalla donna si mutò in Carne e Sangue; e così la donna, subito si pentì e si prostrò in adorazione.
La Reliquia del Miracolo è tuttora custodita ad Andech, in Germania, presso il locale Monastero Benedettino.
Potete andare a vedere questa Reliquia, cari fedeli, anche se sono passati quattordici secoli; ma soprattutto ravviviamo la nostra fede nell’Eucaristia; la parola di Gesù non ci tradisce, perché egli è la verità assoluta; egli stesso ha detto: “Io sono la verità”>.
IL CELEBRE MIRACOLO EUCARISTICO DI LANCIANO

<Questo Miracolo è tra i più celebri>, disse Don Agostino alla sua gente.

Ascoltiamo anche noi il suo racconto, che è ben documentato, perché su di esso  scienziati di fama fecero studi approfonditi.

<A Lanciano, in Abruzzo, attorno all’anno 750, Gesù ha voluto dare una nuova prova della sua presenza reale nell’Eucaristia.

Nella chiesa di S. Francesco, dove avvenne il miracolo, un’iscrizione marmorea racconta il prodigio, e sono ancora conservate le reliquie.
In questa chiesa un monaco sacerdote dubitò se nell’Ostia consacrata ci fosse veramente il Corpo del Signore, e nel Calice ci fosse veramente il suo Sangue.
Durante la Messa il sacerdote, pronunciate le parole della consacrazione, vide diventare Carne l’Ostia consacrata, e diventare Sangue il Vino consacrato.

Tutto fu mostrato al popolo presente.

La Carne è ancora oggi tutta intera e il Sangue è diviso in cinque grumi; ciascun grumo pesa quanto pesano tutti insieme i cinque grumi.

Le analisi di laboratorio, fatte in questi ultimi anni, eseguite più volte e da diversi esperti, confermano che si tratta di carne e di sangue umani conservati incorrotti.

Nel 1970, per volontà dell’Arcivescovo di Lanciano e dei religiosi abruzzesi, con l’autorizzazione della Santa Sede, le suddette reliquie vennero sottoposte a un esame scientifico.

Il compito per fare l’analisi fu affidato al dott. Edoardo Linoli, professore di anatomia, di istologia, di chimica e di microscopia clinica, coadiuvato da altri.

Il prof. Linoli, il 4 marzo 1971, presentò le sue conclusioni; ne ricordiamo solo alcune tra le più semplici da capire:
1. la Carne miracolosa è carne di cuore umano;
2. il Sangue miracoloso è vero sangue umano;

3. Carne e Sangue appartengono allo stesso gruppo sanguigno AB, gruppo uguale a quello dell’uomo della Sindone di Torino; un sangue caratteristico delle popolazioni mediorientali.
Le conclusioni del Prof. Linoli, pubblicate, suscitarono un grande interesse nel mondo scientifico.
Nel 1973, il Consiglio superiore dell’Organizzazione Mondiale della sanità, dell’O.N.U., nominò una commissione scientifica per verificare, mediante esperimenti di controllo, le conclusioni del Prof. Linoli.
I lavori durarono 15 mesi con 500 esami.
Venne affermato che i frammenti prelevati a Lanciano non potevano essere assimilati a tessuti delle mummie.
La conservazione della Carne e del Sangue, dopo quasi 12 secoli, in reliquiari di vetro e in assenza di sostanze conservanti, antisettiche e antifermentative, non è scientificamente spiegabile; infatti, i vasi che racchiudono le suddette reliquie di carne e di sangue non impediscono l’accesso dell’aria e della luce, né l’entrata di parassiti di specie vegetale e animale.
La commissione scientifica suddetta dichiara senza esitazione che si tratta di un tessuto vivente, perché risponde rapidamente a tutte le reazioni cliniche proprie degli esseri viventi; dichiara inoltre che la scienza, consapevole dei suoi limiti, si arresta davanti alla impossibilità di dare una spiegazione.
La Carne e il Sangue di Lanciano, dopo 12 secoli, sono tali e quali sarebbero se fossero stati prelevati il giorno stesso su un vivente.
Ora, nell’Eucaristia, c’è appunto un vivente che si dona a noi; il vivente è Gesù, il risuscitato di Pasqua, che aveva affermato in un discorso: “Io sono il Pane vivo disceso dal cielo e ciò che io dono è la mia Carne per la vita del mondo”.

Quando ci comunichiamo, mangiamo veramente, in maniera sacramentale, una carne reale, animata e gloriosa, e beviamo il sangue vivente dell’Uomo-Dio.

Ricordiamo anche che la Carne di Lanciano è un tessuto del cuore, il quale è simbolo dell’amore di Cristo Gesù per noi.

Il Miracolo di Lanciano ci fa capire che Gesù Cristo è sempre vivente e che il suo Cuore ci ama appassionatamente.

Nessuno dovrebbe o potrebbe dubitare della realtà dell’Eucaristia; e tutti i cristiani dovrebbero riceverla con amore e coscienza pura>.
IL MIRACOLO EUCARISTICO DI TRANI

Un altro Miracolo Eucaristico venne presentato da Don Agostino ai suoi fedeli di Bagnolino, anche se non è celebre come quello di Lanciano.
Il Miracolo avvenne a Trani in Puglia:
La reliquia del Miracolo è custodita nella Cattedrale di Trani.
Come avvenne questo nuovo Miracolo?

Una donna non cristiana, dubitando della presenza reale di Gesù nell’Eucaristia, chiese ad una sua amica cristiana di aiutarla, dietro compenso, a rubare un’Ostia consacrata.
La donna riuscì a trafugare l’Ostia nascondendola in un fazzoletto e si recò di corsa a casa dell’amica.

Appena questa ebbe l’Ostia in mano, congedò la donna e dopo aver acceso il fuoco, vi pose sopra una padella piena di olio bollente, con dentro l’Ostia.

Successe allora una cosa incredibile: l’Ostia divenne carne e cominciò a fuoriuscire tanto sangue che ben presto questo si riversò sul pavimento  fino a riversarsi fuori dalla porta.

La donna cominciò a gridare e i vicini accorsero spaventati dalle urla della donna.

La notizia del Prodigio si diffuse subito in tutta la città.

Il Vescovo si recò immediatamente a casa della donna per raccogliere i resti dell’Ostia.

Indisse poi una processione riparatrice per il sacrilegio perpetrato.

Ancora oggi è possibile ammirare il Reliquiario che contiene l’Ostia miracolosa, e numerosi sono i documenti ecclesiastici che attestano l’autenticità del Miracolo.

Nel 1706 la casa della donna sacrilega venne trasformata in una chiesa, intitolata a S. Andrea Apostolo.

Quanto è vera la parola di Gesù: <Chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno> (Gv. 6,54).

MIRACOLO EUCARISTICO DI 

SAN PIER DAMIANI
Don Agostino raccontò ai suoi parrocchiani anche il Miracolo chiamato di <San Pier Damiani, Vescovo e Dottore della Chiesa>.
Il Miracolo avvenne nel 1050.
Ne parla San Pier Damiani in uno dei suoi scritti.
Una donna, cedendo alla tentazione, stava per portare a casa il Pane Eucaristico per servirsene per un maleficio.
Ma un sacerdote si accorse in tempo della cosa, la rincorse e le tolse la refurtiva sacrilega.
Egli allora, svolgendo il bianco lino ove era stata avvolta l’Ostia Santa, si accorse che questa si era trasformata in modo tale che una metà era diventata visibilmente il Corpo del Signore, mentre l’altra metà conservava l’aspetto ordinario di Particola.
Dio volle con una testimonianza  così evidente vincere l’incredulità di coloro che rifiutavano di accettare la Presenza reale nel Mistero Eucaristico.
Ci basterebbe la parola di Gesù, che disse: <Io sono il pane vivo disceso dal cielo> (Gv. 6,51).
Ma poiché ci sono sempre nel mondo coloro che non si fidano della sua parola, il Signore aggiunge talvolta qualcosa di eccezionale all’Eucaristia; e noi ne siamo grati.
MIRACOLO EUCARISTICO DI FERRARA

Don Agostino raccontò un altro Miracolo Eucaristico, avvenuto a Ferrara nel 1171.
Visitò la chiesa dove il Miracolo avvenne anche Giovanni Paolo II nel suoi numerosi viaggi in Italia.

Come avvenne il Miracolo?

Avvenne nel giorno di Pasqua del 1171, nella chiesa di Santa Maria in Vado.
Mentre Pietro da Verona, priore del convento, andava celebrando solennemente la Messa Pasquale, assistito da tre confratelli, avvenne che al momento dello spezzare dell’Ostia consacrata si sprigionò da essa un fiotto di sangue che andò a posarsi sulla volta della cappella.
La storia racconta del <sacro terrore del celebrante e della immensa meraviglia del popolo che stipava la chiesina>.
Furono molti i testimoni che affermarono di aver visto l’Ostia assumere un colore sanguigno e di aver visto in essa la figura di un bambino.
Inconfutabile rimane comunque la presenza di tracce di sangue, tuttora visibili sulla volta sopra l’altare.
Numerose sono le testimonianze storiche  e autorevoli su questo Miracolo.
Il documento più autorevole di tutti è la Bolla di Papa Eugenio IV; nella Bolla il Papa parla del Miracolo riferendosi alle testimonianze dei fedeli e alle antiche fonti storiche.
Ringraziamo il Signore anche di questo Miracolo che serve a rinvigorire la fede nel Sacramento Eucaristico.
MIRACOLO EUCARISTICO DI RIMINI

Il nostro Don Agostino raccontò ai suoi fedeli anche il Miracolo Eucaristico capitato a Rimini nel 1227.
Che cosa è capitato?

E’ chiamato <Miracolo di Sant’ Antonio>; si tratta di Sant’Antonio da Padova.
Si racconta che questo Santo discuteva con un eretico di poca fede, che era contrario al Sacramento dell’Eucaristia; il Santo l’aveva quasi condotto alla fede cattolica; ma egli dichiarò: <Basta con le chiacchiere e veniamo ai fatti; se tu, Antonio, riesci con un prodigio a dimostrarmi che nella Comunione vi è realmente il Corpo di Cristo, allora io, dopo aver abiurato totalmente l’eresia, mi convertirò subito alla fede cattolica>.

E aggiunse l’eretico: <Perché non facciamo una sfida? Io terrò rinchiusa per tre giorni una delle mie bestie e le farò sentire i tormenti della fame; dopo i tre giorni  la porterò fuori in pubblico e mostrerò ad essa il cibo preparato; tu starai di fronte con quello che ritieni sia il Corpo di Cristo; se la bestia, trascurando il suo cibo, si affretta ad adorare il suo Dio, io condividerò la fede della tua Chiesa>.

Sant’Antonio, illuminato dal Signore, accettò la sfida.

L’appuntamento fu fissato in Piazza Grande, la piazza del mercato; l’attuale Piazza Tre Martiri; venne tanta gente a vedere.

Il giorno fissato, all’ora convenuta, i protagonisti della strana sfida arrivarono in Piazza: l’eretico, che si chiamava Bonovillo, seguito dai suoi simpatizzanti, miscredenti come lui, e Sant’Antonio, seguito dai fedeli cattolici .
Sant’Antonio, il Santo dei Miracoli, dopo aver chiesto e ottenuto il silenzio, si rivolse alla mula con queste parole: <In nome del tuo Creatore, che io tengo indegnamente nelle mie mani, ti ordino: avanza e rendi omaggio al Signore, affinché i malvagi e gli eretici comprendano che devono umiliarsi davanti all’Eucaristia>.

Subito l’animale, rifiutando il nutrimento del padrone, si avvicinò e piegò le zampe anteriori davanti all’Ostia consacrata, sostando un momento in modo riverente.

L’eretico fu leale; si gettò ai piedi di Antonio, abiurò pubblicamente i suoi errori, e divenne uno dei più zelanti cooperatori del Santo.

Ringraziamo il cielo anche di questo prodigio concesso da Dio per portare alla fede quelli che l’avevano smarrita.

MIRACOLO EUCARISTICO DI ALATRI
Un altro Miracolo Eucaristico avvenne ad Alatri nel 1228.
Don Agostino non mancò di raccontare anche questo alla sua gente.
Che cosa avvenne ad Alatri?

Ascoltiamo il fatto; ne parla  il Papa Gregorio IX in una Bolla pontificia al Vescovo di Alatri che lo aveva informato del fatto.
Ecco il testo della Bolla Pontificia al Vescovo di Alatri:

<Abbiamo ricevuto la tua lettera, fratello carissimo, che ci informava come una certa giovane, suggestionata dal cattivo consiglio di una malefica donna, dopo aver ricevuto dal sacerdote il Corpo sacratissimo di Cristo, lo trattenne nella bocca fino al momento in cui, colta l’occasione favorevole, lo potè nascondere in un panno, dove, dopo tre giorni lo ritrovò trasformato in carne, come si può ancora vedere da tutti.
Poiché l’una e l’altra donna ti hanno tutto ciò umilmente rivelato, desideri un nostro parere circa la punizione da infliggere alle due colpevoli.
In primo luogo dobbiamo rendere grazie a Colui che sa operare tali prodigi per irrobustire la fede nelle verità della Chiesa Cattolica e per convertire i malvagi.
Pertanto, fratello carissimo, a mezzo di questa lettera apostolica, disponiamo che tu infligga una punizione più mite alla giovane…
Alla istigatrice poi, che con la sua perversione spinse la giovane a commettere il sacrilegio, chiedi di implorare davanti a vari Vescovi il perdono con la dovuta sottomissione>.

La Reliquia del Miracolo consiste in un frammento di Particola convertita in carne, ed è racchiusa in un tubicino di vetro.

Il tutto è conservato in un Ostensorio Reliquiario collocato nella cattedrale di Alatri.
Anche per questo Miracolo dobbiamo accrescere la nostra fede e il nostro amore nella Santa Eucaristia.

DUE MIRACOLI EUCARISTICI A FIRENZE
Il primo miracolo avvenne il 30 dicembre del 1230.
Don Agostino lo raccontò ai suoi fedeli.
Il miracolo si verificò quando un sacerdote di nome Uguccione, dopo aver celebrato la Santa Messa, dimenticò alcune gocce di vino consacrato nel calice, che si tramutarono in Sangue.
Lo storico Giovanni Villani così racconta il fatto: <Il dì appresso, prendendo nuovamente il suddetto calice, vi trovò dentro sangue vivo rappreso; e ciò fu manifesto a tutte le donne di quel monastero, a tutti i presenti, al Vescovo e a tutti i chierici, e quindi a tutti i Fiorentini, i quali, con grande devozione, vi si radunarono intorno per vedere; presero il sangue del calice e lo misero in una ampolla di cristallo che ancora si mostra al popolo con grande riverenza>.
La Reliquia del miracolo si custodisce in un prezioso ostensorio, conservato dentro un apposito tabernacolo.
Il sangue misura quindi un centimetro quadrato.

Il secondo miracolo eucaristico di Firenze avvenne sempre nella stessa chiesa di S. Francesco il venerdì santo del 1595, il 24 marzo.

Che cosa avvenne?
Una candela accesa cadde a terra e incendiò la piccola cappella.

Dalla pisside che conteneva l’Eucaristia per i malati, nel trambusto generale caddero sei Ostie sul tappeto incandescente.

Appena le fiamme furono domate, le sei Ostie furono ritrovate intatte e unite tra loro.

Nel 1628 l’Arcivescovo di Firenze Marzio Medici, dopo averle esaminate, le trovò incorrotte e le fece dunque riporre in un prezioso reliquiario; ancora oggi ogni anno le Reliquie vengono esposte per la pubblica adorazione.

Sia veramente lodato e adorato il Signore che compie simili prodigi per ricordarci che nell’Eucaristia che si celebra in ogni parte del mondo c’è il Signore Gesù, presente per noi, a nostro vantaggio spirituale.
Grazie, Gesù!

MIRACOLO EUCARISTICO DI BOLSENA
Questo miracolo è particolarmente importante, perché da esso la Chiesa ha ricevuto un impulso per istituite la solennità del Corpus Domini.
Il Miracolo è avvenuto nel 1263 a Bolsena presso Orvieto.
Che cosa avvenne?

Un sacerdote, buono in tutto, ma carente di fede nel Sacramento Eucaristico, si domandava come mai potesse essere che al proferire le parole: <Questo è il mio Corpo>, da parte sua e di ogni sacerdote, il pane si mutasse nel vero e santissimo Corpo di Cristo, e al proferire le parole: <Questo è il mio Sangue>, il vino si cambiasse nel Sangue di Cristo.

Il sacerdote, ogni giorno, supplicava Dio nelle sue preghiere che si degnasse di dargli qualche segno, che facesse scomparire ogni suo dubbio intorno alla presenza reale di Cristo nell’Eucaristia.

Il Signore lo esaudì in questo modo.

Avendo quel sacerdote deciso di venire in Italia per venerare a Roma il sepolcro degli Apostoli Pietro e Paolo e altri luoghi santi, si incamminò verso Roma.

Arrivato al castello di Bolsena, della diocesi di Orvieto, volle celebrare la Messa nella chiesa di Santa Cristina vergine.

Mentre celebrava la Messa in quella chiesa e teneva l’Ostia tra le mani, si mostrò una cosa meravigliosa, da far stupire tutti.

Improvvisamente quell’Ostia apparve, in modo visibile, vera carne  e aspersa di rosso sangue.

Il purificatoio restò bagnato da quella effusione di  Sangue.

Alla vista del Miracolo, il sacerdote che prima dubitava, confermato nella fede, procurò di nasconderlo con il corporale; ma quanto più si sforzava di nascondere tanto più perfettamente, per virtù divina, si diffondeva il Miracolo.

Infatti, ciascuna goccia di Sangue che dall’Ostia scaturiva, tingendo il sacro corporale, vi lasciò impresse altrettante figure a somiglianza di uomo.

Vedendo ciò, quel sacerdote, atterrito, cessò dal celebrare e non osò più andare avanti.

Anzi, preso da intimo dolore e spinto dal pentimento, corse in fretta dallo stesso Sommo Pontefice, e genuflesso innanzi a lui, gli narrò tutto l’accaduto.

Udite queste cose, il Papa restò pieno di grandissima ammirazione, diede l’assoluzione al sacerdote, imponendogli una salutare penitenza.  
L’anno seguente, cioè nel 1264, il Papa Urbano IV istituì la festa del Corpus Domini, da celebrarsi in tutta la Chiesa.
Lo stesso Pontefice incaricò San Tommaso d’Aquino a compilare la Liturgia del Corpus Domini.
Il Papa Paolo VI, nel 1964, in occasione del settimo centenario dell’Istituzione della festa del Corpus Domini, si recò a Orvieto e lanciò da quella cattedrale un messaggio al mondo; disse: <Non creda l’uomo d’oggi di trovare altro nutrimento alla sua insaziabile fame di vita, se non nella fede  e nella comunione di Cristo Signore…
Creda finalmente l’uomo di oggi che l’umile e fervorosa fede che Cristo nell’Eucaristia reclama a lui è per la sua redenzione, per la sua salvezza e per la sua felicità>.
Don Agostino concluse il racconto di questo miracolo, esortando ad amare sempre più il Santissimo Sacramento, perché vedeva che troppi cristiani sono ancora svogliati e indifferenti nei confronti della Santissima Eucaristia.
MIRACOLO EUCARISTICO DI OFFIDA
Il Miracolo eucaristico di Offida avvenne nel 1273.
E’ stato descritto da un notaio, di nome Giovanni Battista Doria, nel 1288.
Ecco il suo racconto:

<Il demonio, che semina sempre zizzania nel mondo, era riuscito a suscitare discordia  tra due coniugi, Giacomo e Ricciarella; erano ambedue di Lanciano.
Desiderando ardentemente la moglie di far cessare questa discordia, per farsi amare dal marito si rivolse a un’altra donna della città e le chiese: “Suggeriscimi tu qualche mezzo col quale io riesca a farmi benvolere da mio marito”.
La donna interpellata rispose: “Và a ricevere la santa Comunione; metterai quindi nel fuoco l’Ostia consacrata; polverizzata che sia, la infonderai nel cibo o nella bevanda per tuo marito, e così rientrerai nelle sue grazie”.
Ricciarella, desiderando essere amata dal marito, andò a ricevere la Comunione, chinò il capo e  fece cadere l’Ostia nel seno, senza che il sacerdote se ne accorgesse.

Portata l’Ostia a casa, gettò sul fuoco l’Ostia consacrata, che conteneva il vero Corpo di Cristo.

L’Ostia allora si convertì all’improvviso miracolosamente in Carne, da cui sgorgò Sangue così abbondante che si diffuse per tutto il recipiente.

Spaventata, la donna cominciò a gettarvi cenere e cera, affinché il Sangue cessasse di scorrere.

Ma vedendo che il Sangue non cessava di scorrere, Ricciarella, sempre più impaurita, prese una tovaglia di lino, involse l’Ostia e il Sangue, portò questo involto nella stalla e lo sotterrò sotto le immondizie.

La sera tornò il marito col suo giumento, spingendolo, come al solito  dentro la stalla.

Ma la bestia non voleva entrarvi, cosa che non aveva mai fatto nel passato.

Finalmente, percossa e trascinata, vi entrò, rimanendo però prostrata verso l’Ostia sepolta, da sembrare che volesse adorarla.
Giacomo allora, sorpreso, cominciò a riprendere la moglie gridando forte; infatti l’accusava di aver fatto qualche stregoneria nella stalla, se la bestia si rifiutava do entrarvi.

La moglie però ripeteva sempre di non aver fatto nulla di male.

E così il Santissimo Sacramento restò sette anni sotto il letame, e le bestie, entrando e uscendo di lato lo veneravano.

Ricciarella intanto, agitata da amari rimorsi di coscienza, non poteva avere pace.

Andò quindi a confessarsi dal frate Giacomo Diotallevi, priore del convento di Sant’Agostino in Lanciano.

Inginocchiata davanti al confessore, piangeva e si confessava di molti peccati, ma non osava parlare del suo peccato grave sul Santissimo Sacramento.

Ricciarella diceva che il suo delitto era tanto nefando, da non avere il coraggio di manifestarlo, se non fosse aiutata dal confessore stesso.

Il frate allora le fece molte domande per capire il peccato della donna.

A ogni domanda la donna rispondeva che il suo delitto era più grande.

Infine il frate esclamò: <Ormai mi sembra di aver enumerato tutti i peccati, e non so più che cos’altro tu abbia potuto fare, se non che uccidere Dio>.

A questo punto la donna gridò: <Sì, proprio questo, padre, ho commesso: ho ucciso Dio! Ho ucciso Dio!>.

Il frate allora cominciò a chiederle che cosa intendesse dire con questo, e la esortava a confessarsi coraggiosamente, per quanto grave potesse essere la sua colpa, dicendole che Dio non vuole la morte del peccatore, ma la sua conversione.

Finalmente Ricciarella, vincendo i singhiozzi e le lacrime, espose con ordine tutta la dolorosa storia del sacrilegio.

Il frate rimase inorridito, tuttavia raccomandò alla penitente di tranquillizzarsi e di rimuovere al più presto il Santissimo Sacramento dal suo luogo indegno.

Andò anche il frate, scavarono sotto il letame e trovarono il Santissimo Sacramento non insudiciato dal letame; videro che il Santissimo Sacramento, il Sangue e la tovaglia erano non solo incorrotti, ma a tal punto freschi, come se fossero stati solo allora sepolti.
Il tutto fu portato nel convento di Offida dove ancora adesso si trova.
Esistono molti documenti che confermano la realtà del Prodigio; ne parlano anche numerose Bolle papali, a cominciare da quella di Bonifacio XIII del 1295, arrivando fino a Pio IX.
Don Agostino, a conclusione del suo racconto, disse che tutti questi miracoli sono altrettante prove non solo della verità dell’Eucaristia, ma anche della verità della Chiesa cattolica alla quale l’Eucaristia è stata affidata dallo stesso Signore Gesù Cristo; la nostra fede deve essere salda, senza dubbi sia nell’Eucaristia, sia nella nostra Santa Chiesa cattolica.
MIRACOLO EUCARISTICO DI GRUARO

Questo Miracolo è avvenuto a Gruaro, in provincia di Venezia.
Come andarono i fatti?

Un mattino del 1294, una donna si recò presso il lavatoio per lavare la tovaglia dell’altare della chiesa di S. Giusto di Gruaro, che era poco distante.
Improvvisamente la donna vide il lino tingersi di sangue.
Osservando più attentamente, notò che il sangue usciva da una Particola consacrata rimasta tra le pieghe della tovaglia.
Stupita e terrorizzata, la donna corse ad avvertire il Parroco.
Questi ne diede notizia al Vescovo di Concordia, il quale, una volta accertati i fatti, avrebbe voluto portare la tovaglia miracolosa  nella cattedrale di Concordia.
Il Parroco, invece, insisteva per conservarla nella sua chiesa, a Gruaro.
Ai due si aggiunse la famiglia dei Conti di Valvasone, patroni della chiesa di Gruaro, della chiesa di Valvasone e di altre.

Non si trovò l’accordo.

Fatto ricorso alla Santa Sede, ebbero la meglio i Conti: la Reliquia del Miracolo poteva essere conservata a Valvasone, a condizione che i Conti costruissero una chiesa da dedicare al Santissimo Corpo di Cristo.

La chiesa fu costruita tra il 1454 e il 1483.

Il documento più antico e più autorevole del Miracolo  è un rescritto del 1454 di Papa Niccolò V.
Ancora oggi la festa della tovaglia si celebra la domenica successiva alla solennità del Corpus Domini.
E’ l’ennesima conferma della verità dell’Eucaristia, disse Don Agostino; ringraziamo il Signore anche di questo Miracolo che conferma la nostra fede.

MIRACOLO EUCARISTICO DI CASCIA

Cascia non è solo la città di Santa Rita, ma è anche il luogo dove avvenne un celebre Miracolo Eucaristico.
Nell’anno 1330, cinquant’anni prima della nascita della Santa, un contadino gravemente ammalato, racconta un antico codice, mandò a chiamare il prete per ricevere la Comunione.
Quel sacerdote, forse disturbato in un’ora scomoda, si trascinò in chiesa, aprì il tabernacolo, e, per non andare a cercare una teca, infilò la Particola nel suo libro di preghiere.
Una volta giunto al capezzale del malato, il prete aprì il suo libro di preghiera, e con spavento scoprì che l’Ostia si era trasformata in un grumo di sangue.
Sconvolto, racchiuse subito il libro, lo rimise sotto il braccio e corse via, dopo aver detto che sarebbe tornato presto.
Si recò a Siena, e precisamente al Convento di Sant’Agostino, dove predicava un uomo dotto e santo, Simone Fidati, al quale raccontò tutto l’accaduto. 

Un esame  scientifico eseguito nel 1687 sulle due pagine del libro in cui è stata messa la particola consacrata attesta che le macchie di sangue risultano perfettamente sovrapponibili.

Chi poi guarda la reliquia in controluce ancora oggi può riconoscervi il viso di un uomo.
La pagina macchiata  di quel libro è attualmente conservato a Cascia, nella chiesa di S. Rita.
Il prodigioso avvenimento viene ricordato ogni anno in occasione della festa del Corpus Domini, quando la reliquia viene portata solennemente in processione.
<Aumenti la nostra fede e il nostro amore nell’Eucaristia, anche per questo miracolo eucaristico>, concluse Don Agostino.
MIRACOLO EUCARISTICO DI MACERATA
In un’altra occasione Don Agostino raccontò un altro miracolo eucaristico capitato a Macerata.
Che cosa avvenne?

Il 25 Aprile del 1356 un anonimo sacerdote stava celebrando la Santa Messa nella chiesa di Santa Caterina, cappella delle monache benedettine.
Durante la frazione del pane, prima della Comunione, il sacerdote, che da tempo nutriva dubbi circa la reale presenza di Gesù nell’Ostia consacrata, vide stillare sangue vivo dall’Ostia spezzata, sangue che andò a macchiare il lino sottostante e parte del calice.
Terminata la celebrazione, il prete notificò l’accaduto al Vescovo Niccolò di S. Martino, che ordinò di portare la preziosa reliquia in Cattedrale, e istituì un regolare processo canonico.
Ogni anno, durante la festa del Corpus Domini, il sacro lino viene portato in processione dietro il Santissimo Sacramento.

MIRACOLO EUCARISTICO DI BAGNO DI ROMAGNA
Che cosa avvenne a Bagno di Romagna in provincia di Forlì?
Nell’anno 1412, mentre celebrava la Messa un certo Don Lazzaro, monaco, la sua mente fu occupata, per opera del demonio, da un forte dubbio intorno alla reale presenza di Gesù nel Santissimo Sacramento.

Quand’ecco vide mettersi in ebollizione le sacre specie del vino, e riversarsi fuori dal calice; e così il corporale ne fu inzuppato.
Il sacerdote  rimase sconvolto di fronte al fatto incredibile; piangendo si rivolse ai presenti, confessando la sua incredulità e parlando del Prodigio che stava compiendosi sotto il suo sguardo.
Il suddetto sacerdote monaco morì nell’anno 1416 a Bologna.
Nel 1912 fu celebrato il quinto centenario del Miracolo, accompagnato da un convegno di studi eucaristici.
Ogni anno, durante la festa del Corpus Domini, il corporale viene portato in processione per le strade della città e venerato da tutto il popolo.
Don Agostino commentò: <Con tanti miracoli eucaristici, perché c’è ancora tanta gente incredula non solo dell’Eucaristia, ma dello stesso Gesù Cristo? È per cattiva volontà che l’uomo non vuole riconoscere i tanti segni di Dio nel mondo? Sarebbe una cosa grave e una grande responsabilità di coscienza>.

MIRACOLO EUCARISTICO DI TORINO

Che cosa avvenne a Torino?
Nel 1453, anno di grandi disordini politici, alcuni ladri riuscirono a penetrare in una chiesa e a impadronirsi di alcuni oggetti sacri, tra cui un Ostensorio contenente un’Ostia consacrata.
Il bottino fu caricato sul dorso di un mulo e i malfattori si allontanarono rapidamente dirigendosi verso Torino.
I ladri erano entrati in città; arrivati nella <piazza del grano>, davanti alla chiesa di San Silvestro, il mulo si arrestò bruscamente e si accasciò a terra; le cinghie del sacco contenente il bottino rubato si slegarono da sole e dal sacco fuoriuscì l’Ostensorio contenente l’Ostia consacrata, che si sollevò in aria fino all’altezza dei tetti delle case.
Qui restò immobile, come se venisse sorretto in aria da una mano invisibile; dall’Ostia si sprigionò un raggio di luce abbagliante.
Ben presto la notizia del Miracolo si diffuse ovunque, e la gente cominciò ad accorrere commossa.
Il Vescovo della città si portò subito presso la piazza per verificare di persona i fatti e fu protagonista della seconda parte del Miracolo.
Appena giunto sul posto, infatti, il Vescovo si fece portare un calice che levò al cielo, quindi si inginocchiò e cominciò a pregare Dio di far scendere l’Ostensorio a terra.
Allora l’Ostensorio si aprì, e l’Ostia cominciò a scendere, lasciando dietro di sé come una scia luminosa, fino a posarsi dentro al calice che era nelle mani del Vescovo, il quale ordinò subito una solenne processione di ringraziamento.
Tra preghiere e canti di giubilo, l’Ostia del Miracolo venne deposta nella cattedrale della città.
E nel punto dove si compì il Miracolo, a sua eterna memoria, venne edificata la chiesa del Corpus Domini, una delle più importanti chiese di Torino.
Molti sono i documenti che testimoniano il Prodigio; quelli più antichi sono tre Atti Capitolari del 1454, del 1455, e del 1456.
Nel 1853, il Beato Papa Pio IX celebrò solennemente il quarto centenario del Miracolo; vi partecipò anche Don Bosco.
L’Ostia del Miracolo fu conservata fino al 16° secolo; la Santa Sede ordinò poi di consumarla, con questa motivazione: <Per non obbligare Dio a fare eterno Miracolo col mantenere sempre incorrotte, come si mantennero, quelle stesse eucaristiche specie>.
Don Agostino esclamò: <E’ il caso di dire che Dio ne fa di tutti i colori per sostenere la nostra fede in lui e in particolare nell’Eucaristia; spero che molti ne approfittino per far crescere la loro fede e il loro amore per il Signore>.

MIRACOLO EUCARISTICO DI VOLTERRA
Che cosa avvenne?
Questo miracolo avvenne nel 1472, durante la guerra tra Volterra e Firenze.
Un soldato fiorentino entrò nella Cattedrale con l’intenzione di compiere atti vandalici.
Dopo aver messo la chiesa a soqquadro, aprì il tabernacolo e si impossessò della pisside contenente numerose Ostie consacrate.
Appena fu uscito dalla chiesa, colto da un odio fortissimo verso Gesù Eucaristia, scaraventò la pisside contro una parete della chiesa, dalla quale fuoriuscirono tutte le Ostie, che si innalzarono nel vuoto tutte raggianti di luce.

Il soldato cadde a terra dallo spavento e, pentito, cominciò a piangere.

Numerosi furono i testimoni che assistettero al Prodigio.
I documenti che descrivono questo miracolo sono conservati presso la biblioteca municipale di Volterra e possono essere tutt’ora consultati.
Don Agostino pensò di dare una interpretazione al fatto; disse: <Secondo me il fatto che le Ostie consacrate si alzarono nel vuoto raggianti di luce dice che nell’Eucaristia non c’è solo Gesù morto, ma anche risorto; l’Eucaristia è il memoriale sia della morte sia della risurrezione del Signore; chi partecipa all’Eucaristia dovrà passare quindi dalla morte di Gesù alla sua risurrezione>.
MIRACOLO EUCARISTICO DI ASTI
Il miracolo avvenne nel 1535 nella chiesa romanica di San Secondo Martire.
Era Domenica; il sacerdote Domenico Occelli iniziò a celebrare la Santa Messa presso l’altare del Crocifisso.
Al momento in cui spezzò l’Ostia consacrata, dalle due parti divise stillarono gocce di sangue, che bagnarono il calice, la patena e le mani del sacerdote.

Tutti gli astanti furono testimoni del Prodigio.

Il Vescovo di Asti fece subito redigere un atto notarile e ne inviò una copia al Papa Paolo III, il quale, in un suo documento pochi mesi dopo accordava l’indulgenza  plenaria a chiunque avesse visitato la chiesa nel giorno anniversario del Miracolo.

A perenne memoria del Miracolo rimangono il calice e la patena, che sono tuttora conservati in quella chiesa.

<Quanti Prodigi!>, esclamò Don Agostino.

<Il Signore sostiene la nostra fede anche con questo Miracolo; che non sia avvenuto invano; non dobbiamo sciupare la grazia di Dio; c’è da temere il Signore che passa con le sue grazie senza trovare la nostra accoglienza>.

MIRACOLO EUCARISTICI DI MORROVALLE
Questo Miracolo si verificò la notte tra il 16 e il 17 Aprile 1560; era tra il martedì e il mercoledì di Pasqua, nel Convento dei Padri Francescani.
Il Papa nominò una Commissione Cardinalizia, la quale giudicò che l’avvenimento fosse superiore ad ogni causa naturale, e che perciò era da considerarsi un vero Miracolo.
Che cosa avvenne?

Lo descrive lo stesso Papa nel suo documento.
Avvenne un fortuito incendio nella chiesa del Convento dei Padri Francescani nella notte in Morrovalle.
Il Santissimo Corpo di Gesù in Sacramento, custodito sull’altare maggiore, rimase per divina virtù intatto; così constatarono  i molti fedeli che andarono a visitarlo.
Il Sacramento rimase illeso, mentre fu consumato il Tabernacolo di legno e il vaso d’argento che custodiva il Sacramento.
Come venne scoperto?

Un padre francescano, Padre Battista, vide nella cavità del muro, prima coperto da un marmo, la Santissima Eucaristia.

Stupefatto e attonito, implorando con molte lacrime la misericordia di Dio, gridò al Miracolo; l’Ostia era del tutto intatta.

Era bruciato il Tabernacolo e l’Ostensorio, ma l’Ostia contenuta in esso rimase intatta.

Nel 1960 fu celebrato solennemente il quarto centenario del Prodigio.

Il Consiglio Comunale di Morrovalle, all’unanimità, deliberò di apporre sulla facciata della porta principale della cittadina l’iscrizione: <Civitas Eucaristica>.
<Tutti questi miracoli eucaristici che vi sto raccontando dovrebbero stimolare la nostra adorazione eucaristica, sia quando viene solennemente esposta, sia quando è chiusa nel Tabernacolo>, commentò Don Agostino.

MIRACOLO  EUCARISTICO DI VEROLI
Come avvenne questo Miracolo?
Don Agostino raccontò che il giorno di Pasqua del 1570, nella chiesa di sant’Erasmo, a Veroli, venne esposto il Santissimo Sacramento per le Sante Quarantore.
Non era molto diffuso l’Ostensorio, come oggi.
L’Ostia consacrata venne chiusa in una teca d’argento in forma cilindrica, dentro la quale venne posto un calice, anch’esso d’argento; il tutto fu avvolto in un elegante drappo di seta.
Dopo i Vespri di Pasqua il calice contenente l’Ostia consacrata venne esposto sull’altare.
Gli iscritti alle confraternite della Misericordia e della Buona morte, vestiti con sacchi neri, si posero tutti in ginocchio per pregare, recitare salmi ed orazioni.
Ad un certo momento il velo, il calice e la teca d’argento divennero trasparenti come puro cristallo.
I presenti videro nel fondo del calice una stella molto splendente, la cui luce annientava quella delle candele della cappella, e sopra quella stella poggiava l’Ostia consacrata.
A breve distanza di tempo l’Ostia si convertì in un fanciullo vestito di nero, semicoperto da una nuvoletta, che si sollevava sopra il calice, per poi trasformarsi repentinamente in Gesù Cristo morente sulla croce.
Alla vista di tali apparizioni, i presenti, tra lacrime e grida, pieni di meraviglia e di timore, iniziarono ad implorare la misericordia di Dio.
La notizia in breve tempo fece il giro della città.
Accorsero immediatamente il Vescovo e le autorità cittadine.
Numerosi altri devoti e curiosi affollarono l’ingresso della cappella; tutti desideravano vedere ciò che stava accadendo; molti poterono costatare di persona cosa avveniva, poiché le visioni soprannaturali, come attesteranno i testimoni chiamati a deporre, durarono per circa mezz’ora.
Poi tutto ritornò come prima.

Il giorno seguente, 27 marzo, alla medesima ora, la luce della stella apparve di nuovo in fondo al calice e poi scomparve.
Tutti videro distintamente tre Ostie, di uguale grandezza, l’una attaccata all’altra, sollevarsi dal calice.
Queste Ostie a loro volta scomparvero lasciando il posto a tre fanciulli, dei quali quello centrale era più grande degli altri due; successivamente rimasero visibili una sola Ostia e un bambino.
Avvennero ancora altre trasformazioni, che durarono circa mezz’ora, come la sera precedente.
Terminate le Quarantore di Adorazione, il Santissimo Sacramento non fu riposto nel Tabernacolo, perché le autorità ecclesiastiche decisero di prolungare l’esposizione fino al 6 aprile.
Nel frattempo si verificarono diverse guarigioni miracolose di cittadini di Veroli e di altre persone provenienti da paesi limitrofi, i quali, venuti a conoscenza del fatto, erano accorsi a Veroli.
Il calice dove fu esposto il Santissimo Sacramento è custodito nella chiesa dove avvenne il miracolo.

L’Ostia miracolosa invece, dopo 112 anni, venne consumata.

Nel 1970, in coincidenza, in coincidenza del quarto centenario del Miracolo, si è celebrato il terzo Congresso Eucaristico della Diocesi di Veroli-Frosinone.

Un documento autorevolissimo, redatto dalla Curia immediatamente dopo i fatti, è conservato nell’Archivio della chiesa di S. Erasmo.
In tale documento, oltre ad essere descritto il Prodigio, sono conservate le testimonianze che descrivono le visioni e le guarigioni relative a questo Miracolo Eucaristico.
Don Agostino, terminato il racconto del suddetto Miracolo, disse: <Mi vengono in mente alcune parole di Gesù agli increduli del suo tempo: “Se non volete credere a me, credete almeno alle mie opere”. Potremmo dire anche oggi: “Se non volete credere a me, o uomini di poca fede, credete almeno ai miei miracoli, che continuo a compiere lungo la storia un po’ dappertutto”>.
Don Agostino poi disse che il racconto dei Miracoli Eucaristici non è terminato, ma è appena cominciato; ce ne sono altri avvenuti in Italia e poi altri, molti, fuori dell’Italia, per es. in Francia, in Austria, in Germania, in Belgio, in India, in Egitto, ecc.
<A poco a poco ve li racconterò tutti>, disse alla fine.
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LETTERA DI SAN TOMMASO
A UNO STUDENTE RELIGIOSO
Giovanni, in Cristo a me carissimo, 

poiché mi hai chiesto

in che modo tu debba applicarti allo studio
per acquistare il tesoro della scienza,

ecco in proposito i miei consigli:

non voler entrare subito in mare, ma arrivaci attraverso i ruscelli,

perché è dalle cose più facili che bisogna pervenire alle più difficili;

questo è dunque il mio parere, 

che ti servirà di regola;

voglio che tu sia tardo a parlare e restìo a scendere in parlatorio;

abbi una coscienza pura;

non tralasciare di attendere alla preghiera;

sii amante della tua cella; 

mostrati amabile con tutti; 

non essere per nulla curioso dei fatti altrui;

non essere troppo familiare con nessuno,

perché la familiarità eccessiva genera disprezzo, 

e dà occasione di trascurare lo studio;

non t’intromettere in nessun modo 
nei discorsi e nei fatti dei secolari;

non divagare su tutto;

non lasciar d’imitare gli esempi 

dei santi e dei buoni;

non guardare chi è colui che parla,

ma tiene a mente tutto ciò che 

di buono egli dice;

procura di comprendere  ciò che 

leggi e ascolti;

certificati delle cose dubbie,

e studiati di riporre nello scrigno della memoria tutto ciò che ti sarà possibile;

non cercare cose superiori alla tua capacità.
Seguendo queste norme, 

produrrai fiori e frutti 

nella vigna del Signore,

in tutti i giorni della tua vita.

Mettendo in pratica questi insegnamenti,

potrai raggiungere la mèta alla quale aspiri.

Addio.
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